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nel Mondo

Firmato accordo di collaborazione tra i due paesi
in violazione della legge Helms-Burton sull’embargo

Patto Cuba-Canada
Schiaffo a Clinton

24EST03AF01

Promessa Usa

«L’America
salderà
debito Onu»
— WASHINGTON. Il presidente
americano Bill Clinton si è impe-
gnato ieri a saldare il debito con le
Nazioni Unite se l’organismo inter-
nazionale farà la sua parte eattuerà
le riformenecessarie.

In una conferenza stampa al ter-
mine dell’incontro alla Casa Bianca
con il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan, Clinton ha annunciato
che nelle prossime settimane co-
mincerà ad affrontare il problema
con il Congresso. «Non possiamo
pretendere di svolgere un ruolo di
guida all’Onu se non siamo prepa-
rati a onorare i nostri obblighi», ha
dettoClinton.

Annan è andato anche nella ta-
na del lupo, cioè tra gli esponenti
del Congresso che rifiutano di ap-
provare il pagamento dei debiti.
Sulla carta gli Stati Uniti si addossa-
no le speseperun quartodelleope-
razioni dell’Onu, ma da tempo
hanno chiuso i cordoni della borsa,
accumulando debiti per 1,3 miliar-
di di dollari. Boutros-Ghali, il segre-
tario generale costretto dal veto
americano a ritirare la candidatura
per il rinnovo del mandato, era di-
ventato il bersaglio preferito dalla
maggioranza repubblicana al Con-
gresso, che lo accusava di sprecare
denaro in operazioni costose e di
esito incerto. Almeno dopo la sosti-
tuzione di Boutros-Ghali il congres-
so sembraplacato. Il senatore Jesse
Helms, battagliero presidente della
Commissione Esteri, ha avuto an-
che ieri parole di sfida. «Sono stufo -
ha detto - di tutta questa retorica da
parte della comunità internaziona-
le e dello stesso dipartimento di sta-
to, che danno la colpa agli Stati
Uniti per la cosiddetta crisi econo-
mica dell’Onu». La maggior parte
dei paesi, ha sostenuto, non hanno
interesse a riformare l’Onu «perché
ottengono più di quello che versa-
no».

In aperta sfida agli Stati Uniti ed alle leggi che hanno di re-
cente inasprito l’embargo, Canada e Cuba hanno ieri sotto-
scritto un ampio accordo di collaborazione. Il documento,
firmato al termine della visita all’Avana del ministro degli
Esteri canadese Lloyd Axworthy, prospetta nuove iniziative
tese a difendere le relazioni tra i due paesi dalle ingerenze
della legge Helms-Burton. Imbarazzata reazione a Washin-
gton.

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. L’obiettività non è,
notoriamente, la più spiccata tra le
non molte virtù riconosciute a Jesse
Helms. Ma impossibile è non ricono-
scere l’assoluta correttezza delle pa-
role con cui ieri - per bocca del suo
portavoce Marc Thiessen - lo stagio-
nato e folcloristico presidente della
commissione Foreign Affairs del Se-
nato americano ha commentato il
documento di cooperazione inter-
nazionale appena sottoscritto tra
Canada e Cuba. «Il ministro degli
Esteri canadese - ha infatti mandato
a dire il senatore del North Carolina -
si è recato all’Avana con un unico
scopo: quello di ficcare un dito nel-
l’occhio agli Stati Uniti d’America».
Ineccepibile osservazione. Ed il bel-
lo è che - con tuttaevidenza -proprio
la legge che porta il suo nome (oltre
a quello di Dan Burton, un’altro rea-
zionario doc proveniente dall’India-
na) ha di fattocostretto l’assaipacifi-
co signor Axworthy - di norma anno-
verato tra i migliori amici degli Usa -
ad ostentatamente dirigere il proprio
indice contro la pupilla dello storico
e potentissimoalleato.

Se semplicemente rimirato dal

punto di vista dei contenuti - 14 capi-
toli che spaziano dai diritti umani al-
la cooperazione commerciale -, Il
documento firmato mercoledì po-
meriggio dal ministro degli Esteri ca-
nadese e dal suo corrispettivo cuba-
no, Roberto Robaina, suona infatti
alquanto vago e prescindibile. Ma
del tutto chiaro - ed opportunamen-
te rimarcato nel corso di una confe-
renza stampa - appare per contro il
suo significato politico: se gli Usa
davvero credono di poter dettare i
termini della politica estera e com-
merciale canadese - fa sapere il vici-
no del Nord - è beneche sipreparino
a pagare il fio della propria arrogan-
za.

Il Canada intende continuare ad
investire a Cuba. E per proteggere
questo suo inalienabile diritto - reci-
ta una clausola dell’accordo - s’ap-
presta a discutere con l’Avana un
prossimo «Foreign Investment Prote-
ction and Promotion Agreement».
Vale a dire: una comune strategia di
difesa dagli effetti della Helms-Bur-
ton.

Per Cuba, la firma del trattato col
Canada indiscutibilmente rappre-

senta il più brilante successo inter-
nazionale di questi ultimi, difficlissi-
mi anni. Ma come si è arrivati a que-
stopunto?

I precedenti sono tristemente noti.
Lo scorso maggio - dopo che due
piccoli Cessna erano stati abbattuti
nelle vicinanze degli spazi aerei cu-
bani - Bill Clinton aveva entusiastica-
mente firmato, nel corso d’una so-
lenne cerimonia nel Rose Garden
della Casa Bianca, una legge - la
Helm-Burton, appunto - che il Dipar-
timento di Stato aveva solo un mese
prima giudicato degna del veto pre-
sidenziale.

Alla propria base, quella legge
aveva (ed ha) un inedito ed aber-
rante principio: la «internalizzazio-
ne» dell’embargo contro Cuba attra-
verso la «punizione» di tutti quegli
imprenditori stranieri che «traffichi-
no» - questo il termine usato dalla
legge - in proprietà a suo tenpo con-
fiscate dal governo rivoluzionario di
Castro.

Che la decisione di Clinton avesse
una motivazione squisitamente elet-
toralistica (allettare i voti dei cubani
della Florida) era apparso subito
chiaro. E, firmata la legge, lo stesso
presidente aveva immediatamente
provveduto a sospenderne il capito-
lo che con più clamorosa evidenza
violava le norme del diritto interna-
zionale: quella che, se applicata,
avrebbe consentito di querelare
presso tribunali Usa i suddetti «traffi-
canti».

Ma assai aspre e giustificate erano
egualmente state, in ogni angolo del
pianeta, le reazioni all’entrata in vi-
gore della Helms-Burton. Tanto il
Canada quanto il Messico - i duepar-

tner degli Usa nel Nafta (North Ame-
rican Free Trade Agreement) - ave-
vano approvato leggi tese a contro-
battere l’invadenza Usa. E la Comu-
nità Europea non aveva esitato a ci-
tare a giudizio, presso i tribunali del-
la Wto (World Trade Organization),
il governo americano.

Con l’accodo firmato mercoledì, il
Canada ha compiuto un ulteriore
passo in questa direzione. Ed assai
significativo è stato, ieri, l’«equilibra-
to imbarazzo» con cui Thomas
Burns, portavoce del Dipartimento
di Stato, ha commentato gli avveni-
menti. Gli Stati Uniti, ha detto in so-
stanza Burns, guardano con favore
al fatto che la questione dei «diritti
umani» sia stata inclusa nel trattato.
Ma non possono non rilevare come,

così facendo, il Canada abbia «pre-
miato un dittatore». Piuttosto secca
la risposta di Axworthy: «Le opinioni
del portavoce del Dipartimento di
Stato - ha detto nel corso di una con-
ferenza stampa all’Avana - mi lascia-
no indifferente. Ogni paese ha il dirit-
to di praticare la politica estera che
megliocrede».

Le preoccupazioni espresse da
Burns non sono, ovviamente, del tut-
to infondate. Ed assai improbabile è,
in effetti, che il generico impegno
per lo «sviluppo dei diritti umani»
contenuto nell’accordo col Canada
sia fonte d’un immediato e visibile
miglioramento dello stato delle li-
bertà a Cuba. Proprio mercoledì, tre
giornalisti dissidenti sono stati arre-
stati. E solo qualche giorno fa, un

editoriale del Granma aveva decisa-
mente respinto, nel nome del «diritto
umano alla resistenza», ogni ipotesi
di «transizione pacifica». Ma è un fat-
to che proprio l’embargo americano
- anacronistico, immorale ed illegale
- offre al regime la migliore «giustifi-
cazione»dellapropria continuità.

E c’è di peggio. Firmando sei mesi
fa la Helms-Burton, Clinton ha tra-
sformato quell’embargo - nato come
semplice decreto presidenziale - in
legge. Ovvero: in qualcosa che, ora,
soltanto il Congresso può modifica-
re. Il dito che il Canada ha ieri infilato
nell’occhio statunitense è, evidente-
mente, soltanto il capitolo d’una zuf-
fa che non serve a nessuno. E che,
con imprevedibili effetti, promette di
duraremoltoa lungo.

Il leadercubanoFidelCastro Enrique Marcarian/Reuters


